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ABBONAMENTI, IL SINDACATO FIRMA 
MA "IL PROVINCIALE" NON ADERISCE 
Tanta è la confusione sotto il sole in tema di abbonamenti in edicola. 
Firmato l'accordo con gli editori da alcuni sindacati nazionali, scoppia 
sui territori la rivolta dei locali. Qui sopra, nella foto, c'è la riproduzione 
della comunicazione che riguarda le province di Trapani e Palermo,ma 
in rete sono molte altre le situazioni analoghe dove la Cisl Giornalai, che 
ha firmato l'accordo nazionale, poi a livello locale si associa con Cgil e 
Confcommercio nel non aderire all'iniziativa degli abbonamenti in edi
cola. Che, evidentemente, così comestannolecose.restanoinaltoma-
re. Nessuna sperimentazione come dice il protocollo d'intesafirmato e 
nessun abbonamento in edicola se i giornalai non sono d'accordo. Sal
vo qualche caso isolato fa notare qualcuno, sempre su Facebook. 
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Femminili adrenalinici 
Ventata di rinnovamento per i femminili 

cominciata con il cambio di direzione a 'G 
per i prossimi mesi ci sono la nuova 'Gioia 
restyling grafico di 'Vanity Fair' che nel 201 

L a tempesta che ha inve
s t i t o i p e r i o d i c i del la 

Mondadori per prima cosa 
si è abbattuta sui femmini
li, il comparto da cui il di
rettore generale dei perio
dici, Ernesto Mauri, ha av
viato la sua rivoluzione a 
Segrate cominciando con 
lo scuotere l'albero dei di
rettori. La prima a cadere è 
stata Vera Montanari , so
s t i tu i t a alla d i r ez ione di 
Grazia da Silvia Grilli (bor
sino a pag. 23), già diretto
re l ampo del se t t imanale 
dal novembre 2006 al 26 
g e n n a i o 2007 , e s e g u i t a 
dalla sua primissima linea, 
i condirettori Nicoletta Pol-
la-Matt iot e Silvia Motta 
( m o d a ) , due b r a v i s s i m e 
professioniste che hanno 
partecipato a tutta l'evolu
zione di Grazia degli ultimi 
vent'anni. Ma l'imperativo 
di Mauri è innovare, rin
giovanire, spingere sul di
gitale e soprattutto tagliare 
i costi e quelli che conside
ra dei privilegi economici 

non più sostenibili: il verti
ce di Grazia costava due 
mi l i on i e p a s s a di e u r o 
all'anno, cifre, appunto, di 
altre epoche. Che in Mon
dadori un'epoca si sia chiu
sa con le dimissioni di Nini 
Briglia da direttore edito
riale di gruppo lo scorso 19 
ottobre (vedi Prima n. 433, 
pagg. 76-78) lo pensano in 
molti. Non è solo un pas
saggio s i m b o l i c o , v is to 
quello che sta succedendo. 
Se l'uscita di Vera Monta
nari, che di Briglia è la mo
glie, a Segrate veniva data 
per scontata ("Oggi è il mio 
u l t imo g io rno di l avoro . 
Sono emoz iona ta esat ta
mente come il pr imo. Ho 
diret to giornali per quasi 
30. Che impressione!", ha 
tvvittato il 5 dicembre alle 7 
e 27 del mattino), non è un 
segre to che Maur i pens i 
anche a una nuova direzio
ne pe r Donna Moderna 
(avrebbe già individuato a 
chi affidarla) e le dimensio
ni general i del r i c a m b i o 

della Mondadori 
razia'. Ma in arrivo 
' di Hearst Italia e il 
3 compie dieci anni 

potrebbero essere più am
pie del previsto. 

Il futuro assetto e posi
zionamento di Grazia, Don
na Moderna, Tu Strie, la de
cisione di lanciare oppure 
no il mensile In Style (di cui 
Grilli ha già realizzato un 
secondo numero zero ap
provato anche dagli ameri
cani di Time Inc.) avranno 
anche un ' inf luenza sullo 
scacchiere dei femminil i 
i taliani, che del resto era 
già in m o v i m e n t o p r i m a 
che in Mondadori il presi
dente Marina Berlusconi e 
l 'amministratore delegato 
Maurizio Costa convenisse
ro sulla necessità di drastici 
e rapidi provvediment i e 
decidessero di met tere la 
patata bollente dei periodi
ci nelle mani del manager 
che aveva fatto così bene in 
Francia. 

Ad aprire le danze è stato 
a ottobre Giacomo Moletto 
che, deciso assieme al verti
ce del gruppo Hearst il ri
lancio di Gioia, ha insagaia-

Silvia Grilli, nuovo direttore di Grazia, con la figlia Anna Rocca nella fotografia scelta per il 
suo primo editoriale sul settimanale; Luca Dini, direttore di Vanity Fair, Maria Elena Viola, di
rettore di Gioia. 

to per la direzione del setti
manale Maria Elena Viola 
(borsino a pag. 25) scippan
dola alla Mondadori dove 
da un anno dirigeva Tu Stx-
le. Poco più che quaranten
ne, molto vogliosa di met
tersi alla prova, Viola ha 
sulle spalle quello che per 
Hea r s t Magaz ines I ta l ia 
sarà l'investimento più im
portante del 2013. L'energia 
non le manca, ma l'ammini
stratore delegato ha pensato 
bene di affiancarle nel pro
getto due pesi massimi: il 
d i r e t t o r e di Elle, Danda 
Santini, come direttore edi
toriale e un consulente di 
grande esperienza, l'inglese 
Ian Birch, da tre anni diret
tore sviluppo editoriale e 
progetti speciali di Hearst 
Magazines dopo essere sta
to per dieci anni direttore 
editoriale di Emap dove ha 
lanciato Red, Closer e Gra
zia Uk. L'intenzione di Mo
letto è infatti di far fare a 
Gioia un sal to di qua l i tà 
portandola nella fascia alta 
del mercato, dandole con
t emporaneamen te un ' im
pronta originale che funzio
ni come nuova motivazione 
d'acquisto. 

In attesa di capire cosa 
succederà ai femminili di 
Rcs MediaGroup, nel terri
torio dei settimanali c'è da 
fare i conti con un nuovo 
concorrente , F di Urbano 
Cairo, d i re t to da Mar i sa 
Deimichei, già artefice del 
successo di Tu Style, che in 
sei mesi ha trovato un suo 
so l ido s p a z i o in ed ico la 
consolidando le vendite at
torno alle 190mila copie. 

Ma è soprat tut to Vanity 
Fair, grande protagonista 
del mercato dei femminili 
che nel 2013 festeggerà i 
dieci anni di vita, a prender
si la scena dopo che il diret
tore Luca Dini ha dato una 
scossa alla redazione con 
due avvicendamenti al verti-
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ce: a fine luglio ha lasciato il 
settimanale il vice direttore 
stvie e immagine Michela 
Gattermayer, poi sostituita 
dal fashion director Sciascia 
Gambaccini, con in più l'ar
rivo di Paola Ventimiglia co
me caporedattore moda; a 
metà ottobre è stata la volta 
del vice direttore vicario Da
niele Bresciani, al cui posto 
è arrivata da Marie Claire 
Antonella Bussi (borsino a 
pag. 22). 

Ora Dini annuncia per la 
primavera una "rinfrescata 
grafica" che r i g u a r d e r à 
g io rna le , s i to e mobi le : 
"Stiamo lavorando con De-
vin Pedzvvater, che in Ame
rica è stato direttore creati
vo di varie testate e poi di 
Spin Media, bravissimo nel 
progettare per la piattafor-

Sciascia Gambaccini 

ma. Voglio dare più omoge
neità a tre cose che in origi
ne sono molto diverse ma 
vanno tenute assieme". La 
riorganizzazione è stata fat
ta anche in funzione di que
ste novità? "A Vanity Fair il 
turnover è stato basso, le 
pe r sone che a r r i vano da 
fuori hanno un occhio fre
sco e portano idee nuove", 
sos t i ene Dini . "Sciasc ia 
Gambaccini ha il glam che 
ci si aspetta da noi e ha in
trodotto nuovi fotografi im
portanti con cui lavoriamo 
anche per le copertine. Con 
Paola Vent imigl ia forma 
una coppia perfetta e molto 
collaudata. Antonella Bussi 
ha una competenza trasver
sale che ci è sempre più ne
cessaria". 

Proprio la scelta di Bussi, 

che lavorava a Marie Claire 
da tredici anni e in origine 
è un ' e spe r t a di bel lezza, 
aveva fatto pensare che Di
ni volesse dare un'impron
ta più femminile. "Solo se 
per femminile s'intende un 
taglio che ti pe rme t t e di 
parlare con le donne, l'in
terlocutore migliore che ci 
sia p e r c h é h a n n o quel la 
trasversalità di pensiero e 
di emozioni che è anche 
l'anima di questo giornale", 
risponde lui. 

Nell 'ult imo anno anche 
la Condé Nast ha patito il 
ca lo degli i n v e s t i m e n t i 
p u b b l i c i t a r i s o p r a t t u t t o 
sulla carta, e la previsione 
di un calo di fat turato di 
circa il 6% vale anche per 
la corazza ta Vanity Fair. 
Nelle vendite c'è stata più 
oscillazione, però la media 
Ads di a g o s t o è s t a t a di 
313mila copie e con Mi-
chelle Hunziker in coperti
na il settimanale ha fatto il 
suo record assoluto in edi
cola con oltre 300mila co
pie. "Per chi come noi in 
copertina mette solo cele-
brities, è sempre una scom
messa. La nostra fatica è 
tutelare la nostra differen
za e, visto che di copertine 
non ne puoi azzeccare 51 
all 'anno, bisogna lavorare 
sulla percezione della qua
lità", spiega Dini. 

Con la nuova versione di 
Vanity Fair il direttore vuo
le dare più evidenza alla 
sua rubrica delle lettere in 
apertura del giornale, ama
tissima dai lettori: "Più pa
gine e senza più distinzio
ne tra quelle che arrivano 
via mail, sul mio blog o at
traverso i social network", 
anticipa. Dini è impegnato 
anche sulla nuova versione 
interattiva dell'applicazio
ne per tablet, su modello 
di quanto in Condé Nast è 
stato appena fatto per Wi-
red e Gq; e sul sito intende 
svi luppare u l te r io rmente 
Voices, lo spaz io social . 
"Oggi tutto quello che fac
ciamo", sottolinea, "ha un 
unico obiettivo: spacchet
tare il giornale e metterlo 
in mobili tà, in modo che 
sia sempre e ovunque con i 
lettori". 

Pink Turin 
su 'Repubblica' 

Ha esordito lunedì 10 di
cembre Pink Turin, nuova 
sezione 'al femmini le ' 
dell'edizione torinese di Re
pubblica.it diretta da Pier 
Paolo Luciano. È il primo 
esperimento di un conteni
tore in chiave locale pensato 
per le lettrici e articolato in 
quattro sezioni: People (tra i 
primi personaggi, la concor
rente torinese sedicenne di 
'X Factor', Cixi, e l'attrice 
Sandrine Bonnaire, ospite di 
Sotlodiciotto, il festival citta
dino di film prodotti da gio
vanissimi), Lifestyle (consu
mi, moda e tendenze), Spazi 
liberi (weekend, locali, corsi, 
appuntamenti) e Noi e loro 
(vita con i tìgli). In più, alcu
ne rubriche fisse: Parliamo
ne (che ogni settimana pro
pone un tema ape r to ai 
commenti) e Visto da lui, af
fidata a Paolo Griseri. 

'Espresso', si trattano 
prepensionati e futuro 

Tra t t a t i ve a o l t r anza 
all'Espresso dopo che l'edi
tore ha annunciato di avere 
richiesto il 16 novembre lo 
stato di crisi, in seguito al 
quale 13 giornalisti dovran
no lasciare il sett imanale: 
uno per pensionamento e 
gli altri 12, che ne mature

ranno in 18 mesi i requisiti, 
a p a r t i r e dal 1° genna io 
2013, per prepensionamen
to (vedi Prima n. 433, pag. 
28). 

Di fatto, a parte il diretto
re, Bruno Manfellotto, se ne 
andranno quasi tutti i re
sponsabili dei vari servizi, a 
cominciare dai due vice di
rettori Claudio Lindner e 

Orazio Carabini, e il capo
redattore centrale Alessan
dro De Feo. 

Il comitato di redazione 
sta negoziando una cornice 
di garanzie che evitino tagli 
troppo pesanti al reddito di 
chi dovrà lasciare il giorna
le e, sopra t tu t to , a salva
guardia di chi resta, un im
pegno dell'azienda per il ri
lancio del settimanale. 

Tra l'altro dovranno esse
re fatti alcuni spostamenti e 
decise delle p romoz ion i , 
preventivare alcune assun
zioni che non vadano a so
stituire i prepensionati (im
possibili in stato di crisi) 
ma che rendano meno pe
sante l 'organizzazione del 
lavoro in una redazione che 
scenderà da 47 a 34 giorna
listi. 

Per cui, molto probabil
m e n t e , la formula del
l'Espresso verrà aggiornata, 
puntando ancor di più sugli 
approfondiment i e meno 
sulla stretta attualità. 

L'editore vuole rafforzare 
il presidio dell'oli line: una 
nuova versione del sito è 
pronta, ma per il suo rila
scio si attenderà probabil
mente il r agg iung imento 
dell'accordo sui prepensio
namenti. 

Master 
Giorgio Bocca 

Il master in giornalismo 
dell 'universi tà di Tor ino, 
da poco e n t r a t o nel suo 
quinto biennio, p renderà 
il nome di Giorgio Bocca. 
L'intitolazione - decisa un 
anno fa all'indomani della 
s c o m p a r s a del g r a n d e 
giornalista - avverrà il 16 
gennaio, con interventi e 
saluti del l 'universi tà , del 
s i n d a c o P i e r o F a s s i n o , 
dell 'Ordine dei giornalisti 
e della famiglia di Bocca e 
una lezione del d i re t tore 
di Repubblica Ezio Mauro. 

Per la scuola to r inese , 
che accoglie 20 s tuden t i 
ogni due anni, si tratta di 
una data di grande signifi
ca to . Bocca infat t i visse 
proprio a Torino gli anni 
della sua formazione pro
fessionale, entrando subito 
dopo la Liberazione, alla 
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quale aveva partecipato co
me partigiano, nella reda
zione del quotidiano Giu
stizia e Libertà e subito do
po in quella della Gazzetta 
del Popolo. 

Accordo sugli 
abbonamenti in edicola 

ma non con tutti 
Fra gli editori aderenti al

la Fieg e i sindacati dei ri
venditori Felsa-Cisl e Fena-
gi-Confesercenti è stato rag
giunto un accordo per spe
r imentare per un anno la 
domiciliazione degli abbo
namenti di quotidiani e pe
riodici in edicola. In questo 
periodo verranno verificate 
la convenienza, le modalità 
e la qualità del servizio. 

Come ha d i c h i a r a t o il 
presidente della Fieg, Giu
lio Anselmi, l'intesa "ci av
vicina di più all'Europa an
che nella filiera distributiva 
dei p rodot t i edi tor ia l i" e 
questa opportunità, "se col
ta con il giusto spirito, po
trà fornire un importante 
contributo per la sostenibi
li tà economica dei pun t i 
vendita, nodo fondamenta
le del sistema distributivo". 

Non sono dello stesso pa
rere Snag, Sinagi Cgil, Uil-
tuCs e Usiagi, sindacati che 
complessivamente rappre
sentano più o meno il 90% 
degli edicolanti e che non 
hanno sottoscritto l'accor
do. Il motivo principale è la 
percentuale di aggio spet
tante alla rivendita: il 10% 
del prezzo di copertina, in
vece del tradizionale 19%. 

"È un accordo che va in
contro esclusivamente agli 
interessi degli editori", af
ferma Armando Abbiat i , 
presidente dello Snag. "Il 
motivo per cui in Italia non 
c'è mai stato un vero boom 
degli abbonamenti è il dis
servizio postale, dovuto in 
parte anche alla conforma
zione geografica del Paese. 
E negli ultimi anni si è ag
giunto l 'aumento dei costi 
determinato dalla forte ri
duzione delle agevolazioni 
delle tariffe postali. Quindi, 
capiamo la necessità di ab
bassare i costi di distribu
zione delle copie in abbo
namento. Anche noi voglia
mo fidelizzare i let tori : è 
una delle richieste che fac
ciamo da anni. Comunque, 

dalle nostre ricerche pen
siamo che con gli abbona
m e n t i in edicola l ' incre
mento delle vendite non su
peri il 10%, anzi ci sarebbe 
il rischio di una 'cannibaliz-
zazione' delle copie vendute 
quot id ianamente . Insom
ma, noi non vogliamo gua
dagnarci di più, ma nem
meno smenarci. Gli editori, 
oltretutto, incrementando 
gli abbonamenti, potrebbe

ro contare su entrate certe. 
Magari dovrebbero ridurre 
gli incredibili sconti annun
ciati dalle campagne che 
promozionano gli abbona
menti". 

A sostegno delle loro tesi, 
le assoc iaz ioni s indacal i 
non f i rmatar ie p o r t a n o i 
buoni risultati degli abbo
namenti domiciliati in edi
cola, che man tengono lo 
sconto del 19%, avviati da 

tempo da Sole 24 Ore, Cor
riere della Sera, Stampa e 
Unione Sarda. 

Dalle organizzazioni de
gli edicolanti viene anche 
giudicata interessante per 
la fidelizzazione del lettore 
l'iniziativa della Gazzetta di 
Reggio del gruppo Finegil, 
che dà la possibilità di pre
pagare con una tessera il 
giornale a un prezzo scon
tato. 

L'Unione Sarda' in guerra 
D irettore e condirettore sfiduciati dall'assem

blea dei redattori, sciopero delle firme e 
una pioggia di comunicati sindacali che, pub
blicati per giorni e giorni sulla pagina delle let
tere, raccontano il durissimo braccio di ferro in 
corso tra l'editore dell' Unione Sarda, Sergio 
Zuncheddu, e la redazione. In particolare, i co
municati sindacali diffusi a tambur battente 
hanno scatenato la reazione dell'azienda, che 
ha spedito una lettera a ciascuno dei quattro 
componenti del Cdr (Giuseppe Meloni, Stefano 
Lenza, Roberto Cossu e Andrea 
Artizzu). Il testo fa riferimento 
a danni patrimoniali e d'imma
gine all'azienda che sarebbero 
scaturiti dai comunicati sinda
cali. Immediata la reazione 
dell'assemblea dei redattori: 
rinnovo della fiducia al Cdr se
guito da una giornata di sciope
ro. Assostampa e Fnsi sosten
gono che "la lettera costituisce 
un inaccettabile tentativo di 
condizionare l'azione dei colle
ghi impegnati in una dura ver
tenza in difesa dell'autorevolez
za e della qualità del giornale", 
mentre il gruppo editoriale ri
sponde di aver "soltanto invita
to formalmente i sindacalisti 
interni ad avere rispetto della testata LVnione 
Sarda. In nessun modo si è inteso mettere in di
scussione le prerogative del sindacato". Un 
chiarimento che però non è servito a scongiura
re la giornata di sciopero (la seconda di un pac
chetto di cinque) decisa improvvisamente nella 
tarda serata di sabato 15 dicembre. 

I rapporti tra giornalisti e azienda si erano 
ulteriormente irrigiditi il 4 dicembre scorso 
quando oltre il 66% dei redattori ha ritirato la 
fiducia al direttore Paolo Figus e al condiret
tore Roberto Casu. Per Figus, al timone del 
quotidiano sardo dal 2005, si tratta del primo 
ammutinamento ufficiale. Un messaggio chia
rissimo per Zuncheddu che però al momento 
non ha sortito l'effetto sperato. Infatti l'edito
re ha rispedito la cannonata al mittente con
fermando subito con decisione che la direzio
ne "gode della totale fiducia" dell'azienda. E 
dunque Figus e Casu continuano a restare in 
sella. Come da tradizione è infatti assai impro
babile che il cambio del direttore avvenga pri
ma dell'esito delle elezioni politiche. 

Sono tre i punti fondamentali su cui è in
centrata la vertenza: il rinnovo del patto inte
grativo, la gestione del portale web del quoti
diano e il mancato ricambio di 13 giornalisti 
che, tra pensionamenti, aspettative e contrat
ti a tempo determinato non rinnovati, nel gi
ro di poche settimane hanno ridotto il corpo 
redazionale. Un organico che, a detta del 
Cdr, è sottodimensionato. Zuncheddu sostie
ne che diversi reparti hanno "sistematica
mente ecceduto" nell'uso dei collaboratori 

esterni per la produzione dei 
contenuti per il 70-80% degli 
articoli, con punte fino al 
90%, mentre altri reparti si at
testano a non più del 30-40%. 
Secondo l'editore non si trat
ta di carenza di organico ma 
di esuberi. II comitato di re
dazione punta il dito anche 
contro la "scarsa lungimiran
za dell'azienda" e sulle sue 
scelte: la accusa da una parte 
di organizzare iniziative pro
mozionali e investire in pro
prietà immobiliari, dall'altra 
di non assumere. Zuncheddu 
ha invitato seccamente il sin
dacato interno a non invadere 

uncheddu l e s u e p r e r o g a t i v e i m p r e n d i . 

tortali. Inoltre quattro giornalisti di Videoli
na (tra cui l'ex direttore Bepi Anziani), che 
nei mesi scorsi erano stati trasferiti al quoti
diano per alleggerire la difficile situazione 
economica dell'emittente del gruppo, hanno 
nuovamente fatto rientro nella tivù diretta da 
Emanuele Dessi. Per contrastare la crisi, tra 
le prossime mosse del quotidiano c'è in pro
gramma il taglio della foliazione del 20%. 
Probabilmente da gennaio. 

Se L'Unione ha scioperato sabato 15, il lu
nedì dopo è toccato alla Nuova Sardegna. Lo 
ha deciso l'assemblea dei redattori in risposta 
"alla posizione di chiusura assunta dall'azien
da che ha disdettato unilateralmente il percor
so avviato in forma consensuale un anno fa per 
il ricorso alla Commissione paritetica Fnsi-Fieg 
su temi interpretativi che riguardano le retri
buzioni". I giornalisti del quotidiano di Sassari 
avevano già preannunciato un pacchetto di 
cinque giorni di sciopero e il blocco delle ini
ziative speciali della testata. 

Emiliano Farina 
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